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PERSONAGGI

LA FATA MALERBA
GABRIOTTO, Contadino

PERONELLA, Contadina, sua moglie

MASETTO e ORETTA. loro figli

IL PESCE ROSSO

IL RE
LA REGINA
LA REGINOTTA
L’ARALDO
L’ARCHIATRA, Medico (li Corte

IL BUFFONE
BERN ABO’, Alabardiere
BIONDELLO, Alabardicre
GULFARDO, Alabardiere
BERGAMINO, Maestro di scuola

FORESE, Pastore
COSTANZA, Pastora, sua moglie

CICERONE, asino di Gabriotto

IL CARNEFICE
IL MA(;GIORDOMO
LA VECCHIA
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ATTO PRIMO

I;ORTO 1)1 (;luIzzoTTo. Nell’elba chiare di maggio, eppure
l’orto di Gabriotto con gli alberi fruttiferi che portano il fiore e
il frutto, a guisa de’ iii elograni, e soti meli, peri, peschi, susini,
e questo avviene tze! regno del Sogno e della Fantasie.

Tra due alberi fronzuti, col sedile rotondo intorno ella scorze
rugose, sorge 1(1 casetta agreste, bianca, con le porta e gli sportelli
delle finestre verdi, e il tetto vernziglio.A nzezzo il frutteto canta,
con la voce liquida d’argento, una fontana, e nelle vasca di pie
tre nuota il Pesce rosso. Una siepe fiorita di vitalba e di bianco
spia o, separa l’orto dalla strada. In fondo, un cazzcelletto rosso
i’ chiuso sul sentiero (lei campi, e un cane sonnecchia nel canile
verde, presso il cancello. All’orizzonte si scorge la scuola, e bian
cheggie piccola e serena una chieshta, tra due cipressi aguzzi.

CORO 1)1 FANCIULlA

Pane bianco e latte fresco
Dà la suamma al suo fanciullo.
Porta iiii 1o1ce frutto il P’’
Pomi tondi il ramo brullo.
Pane biajsco e latte fresco.

Nella madia ce mi cantuccio
I)i isanforte amsnandorl ato.
(è un’araiscia, ed io la sbuccio
Per uzs hisnlso in mezzo al prato.
Nella madia ci’ un cantuccio.

oJt’ it5 cielo! Rondjnella
Bianca e nera, vola vola!
Coii il libm e la ciambella
Bnulsi buoni, a scssola a scuola
Sole iii cielo, Rondinella
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(Pian piano, dalla porta della casetta, sguscia nell’orto Masetto,

Uil bimbo vispo come un grillo, e bello come un fior che ride,

e corre tra gli alberi del frutteto, ingordo e gaio, mentre il

maestro si alloutnim suonando la sua campanella d’argento, a

detar bimbi ed a chiamarli a scuola. E gli alberi fruttiferi

piegano le rame verso (li lui clic tenta cogliere i pomi, ma

quando la mano è presso al frutto, le rame si sollevano rapide,

con un riso frusciantC in tutte le foglie. Pur con un balzo

un frutto ghermisce, lo morde, l’asiapora, e grida con alle

grezza:)

È una susina claudia! L’ho colta!
La polpa è dolce più elie miei di bugno.

(Si volge verso l’orlo della fontana, e chiama:)

Pesce rosso, vien su! Guarda: nel pugno

ho quet clct’ piace a te. Vien su! m’ascolta!

(Il Pesce rosso sporge il muso grosso, boccheggiante, fuor dal

velo terso e tremulo dell’acqua, e guarda il bimbo colle sfere

cristalline dei tondi occhi buoni. Crolla il capo, muove le

pinne ed ammonisce il piccolino.)

IL PESCE ROSSO

Bimbo, Va a scuola.

MASETTC) (con atto di impazlenzaì

Non ci vo.

IL PESCE ROSSO

Perchè?

MASETTO (orgoglioso e anesio(

Perehè so tutto!

— 10 —

No.

So tutto!

— Il —

MASETTO

Non so.

IL PESCE ROSSO

Nè far di conto?

MASETTO

iL PESCE ROSSO

Sai la storia della Patria nostra?

MASETTO
No.

IL PESCE ROSSO

La geografia d’haha?

MASETTO

No.

IL PESCE ROSSO (con ironia)

Tu se dotto!

MASETTO

Lo so.

IL PESCE ROSSO

Che sai?

MASETTO

So giuocare a mosca cieca
Tra le piaiìte del giardino,
Ma la benda non maecieca
Dentro 1orto dei Vicino.

So scovare tra le foglie
Verdi il frutto pi maturo,
Se il villano mi ci coglie
Io m’arraml)ico stil nitiro:

Non mi giunge nè mi becca
La stia verga di ceraso;
Di loffian gli fo dilecca
Con le due mani sul naso.

ti.

IL PESCE ROSSO

Sai leggere?

MASETTO

No.

IL PESCE ROSSO

Sai scrivere?
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So imitar le raganelle
Tra le canne dello stagno:
Quando spuntano le stelle
Come il chiù triste mi lagno.

Pesce rosso, sgrana gli occhi
Apri bocca e tieni a niente
Libri e carte non m’accocehi!
Io so tutto e tu sai niente!

IL PESCE ROSSO

Stridi come una gazza, ma non sai
Nè meno questo: chi più sa, più tace!

(li Pesce rosso si tnffa brontolando. Masetto gli risponde faceiì—

dogli a beffa uii palmo di naso.

Vien dalla casa la sorella OretLa, e reca un pacco di libri,

cerchiati colla cinghia, e li porge al fratello.)

ORETTA

Masetto, prendi i libri e corri a scuola.
È tardi. È già suonata la campana
E il maestro t’aspetta. Mamma è scesa
E aiuta babbo a mettcr basto e ceste
Sull’asino. ehè babbo va al mercato

Ed io (‘oli mamma saccouipagna un tratto

l)i strada, e poi si torna alle faccende.
‘I’ii va a scuola.

Bugiardo!

MA SETT O

C’i vo! Ci vo

GLI ALBERI PARLANTI

MASETTO

Chi lUi (‘hiafll(i?

Bugiardo!

IL PF:s(:E ROSSO (dal fondo della foatana)

Sei un bugiardo!

— 13 —

(Vengono per l’orto Gahriotto e Peronella, con l’asino Cicerone

che porta sul basto il carico delle due ceste, colme di Intone
erbe mangereccie e di frutta. Mentre Gahriotto serra la fune
che regge le ceste e fa il nodo doppio, Masetio lega in fretta
un cardo sotto la coda dell’usi no, e poi I o sa I tita q nan(l() q ne 114)
si volge e anonsa il cibo ghiotto.)

MASETTO

Cicerone buon dì! I)ammi la itiano

CtCERONE (pronto, gli sferra due calci che se unii lo raggiun
gono, pur lo fanno balzare indietro spaurito)

Prendile tuit’t’ due, Masetto bestia!

La mamma toglie il cardo dalla coda e lo porge all’asino che lo
mangia golosamente. Poi dice affettuosamente al figlio:)

PERONELLA

Bimbo sii buono, ehè Gesù ti vede:
Era bambino come te Gesù,
E obbediva alla maunna; ed ora siede
l’ra stelle (l’oro cd augioli lassù.

Con l’asinello e eoii le ceste piene
Tado al mercato e presto tornerò.
Se il povero che passa, un po (li bene
Bimbo ti chiede, noii risl)onder : No.

A scuola, bimbo! La casetta bianca

l’ra i due cipressi apre la porta già.
Bimbo, se incontri una veechiua staneh,

Dio benedice chi l’aiuterà.

Bacia it figlio in fronte. Poi si avviano verso il cancelietto rosso

e Gabriotto dice aI cane:)

GABRIOTT()

Fido, guardami l’orto, ehè d’intorno

Ronzano vagabondi e ladroneelli.

iL CANE FIt)O abbaiando)

Guarderà ! G-uarderò!



Vien su!

PESCE ROSSO dal fondo)

Arri! cttm,nina! Non ho orecchi
Questa mattina!

MASETTO (Iroso)

Il diavolo ti frigga

si volge al susino

Bel SUSiII0

I)anim i un frutto polputo.

MASETTO

Deiìtto il guscio (‘( il baco. l0fl ti vo’.

Si volge al iii;ìiidorl o)

Ti roda il verme!
Mandorlo fiorito,

Daiiirni niia iuandorliiia tutta bianca.

(si volge al pesco)

Datitini iuta pesca.

Vien (lalta strada bianca e polverosa, la fata Malerba in aspetto

di una vecchia nasuta e zoppa, con una cesta di uova sulle

spalle magre. Cammina t’urva, ed è lacera nelle vesti, e pare

stanca. Si sorregge ai una verghetta d’avetlana, e canta:)

LA FATA MALERBA

Coceodè! Coccotlè! I)onnine belle!

La gallinella ha fatto l’uovo freeo,

E la mamnia sul clesco
Lo pone all’alba e (011 le priute stelle.

Coecodè ! Coeeodè! La nonna è stanca.

Ha fatto lUOvf) fresco la gallina!

E la nonna canimina
Al sole al vento ir la strada bianca.

Coceodè ! Coecodè ! Genti cristiane!

C’è una vecehina e batte ad una porta.

Cztrva Sotto la sporta
Un sorso d’acqua chiede e un po’ di I)at)e.

Spinge il eancelletco rosso, entra nell’orto e si ferma stanca. Ma—

setto inlpertineiìtt’, le rifà il verso a scherno.)

MASEYfO

Coccodè! Coccodè! Quanto sei brutta,

Vecchia nasuta dalle gambe zoppe!

Col basto sulh’ groppe
I7fttt(’ne e resta con la gola a.Wiittla!

,-
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GABRIOTTt) all’asino

Su, Cicerone:
Arri : arri! Cammina!

Escono Cabriotto, Perotn’fla Oretta e l’asino. Maetto li segue
con lo sguardo titich si dileguano; poi getta i libri in aria,
fa salti e capriole, e corre alla lotitatia e chiama;

MASETTO

Pesce rosso

No.

.5
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L’ARANCIA

MASETT() si volge al melo)

Una cotogna tonda e soda!

IL MELO

No.

Nella 1)mt(lella nera!

I

i

IL SIJSINO (sollevando i ranhi)

A scuola! A scuola!

IL PESCO

No.

MASETTO )si volge all’arancia)

Damimini unaraticia.
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LA FATA MALERBA depone la cesta, poi si volge al fanciullo) (La Fata fissa severa e eruceiata l’allegrezza maligna del fanciul—
lo. Solleva la verga di avellana, fa un cerchio magico intornoB imbino 111 ifl(lJ i J)OU il il i,fl°i
i lui (ompi lo 5( ongmro X pOi o a poco M isettii s tr iSii buono (lammi liii sorso d’acqua ‘m• muta, si defonna. Perde la leggiadria delle membra, e diviene

coniraffatto, griuzuto e itasuto in iso, gibboso negli omeri,MASETTO (va alla fonte, toglie dall’orlo un imbuto. lo riempie I contorto nelle gambe. Par vecchio e deforme, uia egli non(l’acqua chiu(lendi) con l’indice il foro, e lo porge fresco e si avvede (Iella tramsitazione trista. Anche la freschezza del—stillante alla Fata) l’orto, appassisce e incupisce intorno a liii.)
Prendi nomiina! Senti che frescura,
Che gorgoglio di fonte, che sapore! - LA FATA MALERBA

Quando la Fata si china a bere, il fanciullo toglie il dito dal Emen. Ètan! -

foro, e l’acspia sgorga improvvisa e cade. Masetto con un grido I Ogni strega
di gioia beffeggia la vecchia.) i

A congrega
L’acqaa scorre e non ti bagna Qui s’aduni!

Le labbra grinze, e stai coi becco asci ritto! ermi e prum

Ogni frutto
LA FATA MALERBA Sia distrutto!

Non ridere fanciullo! Dammi un frutto Ramo brullo
Ho fame e sete! Al fanciullo

Che dà baia
MASETTO (raccoglie un cardo spinoso di castagna e l’offre Alla vecchiaiaalla Fata) . . .

Naso a beccoUn riccio di castagna
Gambe a steceoPren(li!
Bocca ‘i fornoLA FATA MALERBA
Gonna a scorno‘l’riste fanciullo, è amaro e pugne. S’abbia il tristo!

Me ne andrò. Tu sollevami la cesta, Sia couimistoChè sono vecchia c stracca. Riso e pianto
Masetto prende con le due mani la cesta delle uova, mostrando Nell’incanto!

voler soccorrere le forze stremate della vecchina. e la solleva S’abbia alternofin verso la nuca di lei. Poscia, con un urto improvviso. spiiige
Pianto e scherno!e rovescia la gerla, che piomba a terra iii schianto, e fracassa

dle uova che spargono sulla ghiaia torlo e albunie, fra grandi ia eriso
risa e sgambetti e capriole del fanciullo.) rer ii viso

Goffo e buffo,MASETTO
Per il ciuffo

Sulla tesla Chio gli arruffo
Porta la gerla e reggila con l’ugne! S’abbia il ceffo
Più sii! Più su! La gerla è strapioml)ata! ! Lo sberleffo!
Che tonfo! Son schiacciale fritte icsi’a Cbi l’acceffa
Coccodè! Coecodè! La chion-ia coi’a Chi lo beffa
I suoi pulcini, e in fai la frittata! Lo strapazzi

L___
-
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Sì che impazzi,
E il singhiozzo
Gli sia mozzo
Dal sogghigno
Più maligno!

Èmen. Ètan!
Sulle terga
Con la verga
Dura e acerba
Ti tocca la Fata Malerba!

(Terminato lo scongiuro e contraffatto il fanciullo sì che or è
irricoiioscil)ile, batte con la verghetta la gerla e ad una ad una
le uova si ricompongoflo, tornano sane, e scattano nella cesta.
Questa per incanto, si alza a volo, si posa sull? spalle ‘Iella
vecchina, che se ne va in fretta, silenziosa.
Masetto è vinto dallo stupore, e sente un brivido di paura.)

MASETTO

Al diavolo la strega! È sogno questo?!

Ad una ad una balzano nel resto
Intatte l’uova della sua frittata!
Ho l)aura. La strega se n’è andata
Col suo passo a sghimbescio e col malocchio,
Che il diavolo la porti via!
Guarda i rami degli alheri, cercando qualche pomo)

Se adocchio
Una pesca, l’aggranfio e me la spicco.

(Si accorge che ogni ramo è spoglio come io inverno)

Che è questo! Non cè frutta qtii! Il più ricco
I)’ frutteti era l’orto del tizi’ babbo
Ed ora è brullo! Chi mi prende a gabbo?

(Si china sulla fontana: chiania, poi lieve un sorso, e lo sprna
con disgusto)

Pesce rosso, vien su! Tutto è silenzio.
Ho sete. E l’acqua è amara come assenzio!
Una nuvola nera il sole oscura.
Ho freddo. Vorrei piangere. Ho paura.
Mamma torna! Ho paura!

Caize Fido
Wio buon 1”ido, rispondi! Senti : grido!
I5erchè ringhi? ho paura! È la vendetta

I)ella verdi ia grinzuta! Mamnia ! orni a!

Mentre grida spaurito dal silenzio e dal ringhio, ritorna la so
rella ()retta per il sentiero de’ campi, e ode la voce e si
affretta. Entra nell’orto, non riconosce Masetio nel deforme, e
chiama e cerca il fratello.)

ORETTA

Sozi qui, Masetto. Dove ti nascondi?
Perchè mi chiami con voce di pianto?
Masetto!

MASETTO ) guarda con un senso (li stupore, clic a p040 a poco
si tramnta in angoscia di terrore, la sorella clic non lo ravvisa)

Non mi vedi, o fai la burla?

ORETTA (fissa il deforme, senza riconoscere in lui il fratello)

Chi se’ tu?
MASETTO

Basta il giuoco! Dovè mamma?

ORETTA

Quale in annua? lasetto? Ovè Masetto?

MASETTO

Non mi vedi? Sozi io! Guardami in viso.
‘Ei dà barbaglio il sole della strada?!

Tu! Chi se tu?
O RETTA

ORETTA
No.

Che tu non sei Masetto nostro! Tu
Sei un altro, sei un zingaro sperduto
Col naso a becco e le gambeite storte!

MASETTO

Son io Masetto!

lSi volge al cane che l’annusa ostile, e poi riiighia) (Si volge intorno, e scruta fra gli alberi e la siepe, e grida)
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(Per il sentiero giutige nianuna Peronella, col ceste di vimini
coperto dalla pezzuola bianca, e sorretto per il manico al
braccio.

A lei Oretta grida la sua ansia e la sua pena.)

Mamma hanno rubato
I vagabondi il nostro bel Masetto
E un mostro hanno lasciato a scherno e beffa!

Peronella è desolata: piange, si dispera; invoca a gran voce il
figlio suo.)

PERO NELLA

Figlio mio caro, dove sei?

MASETTO (spaurito e travagliato dall’ansia angosciosa)

Son qui!
Mamma non mi ravvisi?! Il tuo figliolo,
Mamma non riconosci?!

PERONELLA (scruta in viso il deforme, non lo riconosce e si
adira)

Mamma!

Chi se tu?

MASETTO (disperato)

I1ERONELLA ) s’adira ancor più pensando esser beffata nel silo

dolore)
Non sott io la tua madre! Vattene.

Dovè Masetto il mio figliolo caro?
Il figlio bello?

MASETTO

Son io, manntia!

PERONELLA
Biondo

Egli era, e tu se’ nero; bianco e snello,
E tu se’ fosco, e se’ rattratto come
L’uncino della secchia! Via! Va via!
Tornati con la gentc del malanno,
Coi vagabondi i ladri di fanciulli,
Co’ zingari dannati! Santa Vergine,
Fammi trovare il mio figliolo!

Masetto va alla fonte, si specchia, e rabbrividi,ce vedendosi tra—
usutato e contraffatto: un’angoscia cupa e disperata piomba
su di lui.)

ORETTA (ronfortando la madre)

Iainnta,
Mamma mia cara, lo ritroveremo!
Non piangere!

(Accompagna la madre nella casa, poi torna in sull’uscio con un
pane in mano, e lo porge al fratello trasformato e gli parla.)

Tu vattene! Cammina.
Dio ti perdoni il male che ci hai fatto.
Eccoti un pane e va per la tua strada.

(Oretta rientra in casa.)

MASETTO ) è solo e triste)

Non sono più Masetto. È vero. Sono
Un altro, lui mostro, un povero deforme
Che nessuno conosce, che non ha
Madre e sorella, che non ha la casa
Col letto bianco, l’orto con le fnttta,
E la fontana con un pesce rosso.
Ho riso troppo. Quella vecchia strega
M’ha gittato il malocchio; vcndicata
S’è d’una beffa, e m’ha intristito a nsodo
Che mamma mia non nii conosce più!

Nel canile il cane Fido brontola e ringhia; poi esce fuori, ais—

nusa l’aria e s’aneina contro il deforme. L’azzanna e quegli
fugge per i campi, e il cane lo insegue a furia)

Fida iton brontolare: vado via!
Ahi! Tu mi ringhi e mordi! Tu lu’azzanni!
Non sono più Maseito. Dio m’aiuti!

A questo punto si spalanca la porta della scuola. Stormi (li
bimbi ne escosso correndo e gridando; Masctto si nasconde

dietro isis albero, e appena passati i fanciulli fugge rapida—
snentc.)

FINE DEL PRIMO ATTO.

— 20 —

Dov’è Masetto?

— 21 —



ATTO SECONDO

LA CORTE DEL RE. —- La sata delle udienze, nel palazzo reale,

110 paramenti di seta bianca trapuntu a gigli d’oro. Sulla parete

di fondo è disposto il trono, elevato su cinque gradini: il trono

è di damasco verde r,dlle cornici d’oro, e di drappo verde sono

coperti i gradini.
Due porte, con stij)iti di atabttsiro ed usci dorati, sono iuta—

gtiate nella pareti laterali; e da due finestre a vetri colorati con

te storie di Perseo e Andromeda, di San Giorgio e la Regina, pe

netra la calda luce meridiana, the fu verzicare, conte un prato a

primavera, it tappeto verde disteso sul pat’imento.

Il Te, con ta corona in testa, Lo scettro italia man dritta, il

mondo nella manca, e il monto d’erniellino sugli omeri, siede sul

trono. È bttrbato, vestito d’una porpora violaceo, sotenn come ttn

idolo barbarico.
opra un tronetto, alla sua destra, siede la Regina, in cesti

azzurre, col ntanto di ermdllinu, la corona, e un cuscino di por

gara sotto i piedi calzati con scarpette di lama d’oro. Ha gran

noia sul viso imbettettato; molti giri di perle al collo, e un am

pio ventaglio di penne di Struzzo nella mano ingioietlata.

A sinistra del Re, in piedi sztlt’utiimo gradino, sta il carnefice,

alto membruto, con barba di l’orna ispida sulta faccia crudele, ve

stito di rosso, con un cappuccio rosso sulla testa dura, a una sferza

in mano. A’ suoi piedi luccieti la scure affilata.

Innanzi i gradini del trono, sopra un lettuccio soffice di ctt

semi policromi, a tolti diversi dal giallo al violaceo, giace la Re—

ginotia infermt d’insonnia e di malinconia. ha vesti bianche, a

una ghirlandetta di ro dUine le cinge tu fronte, la tempia, itt

cupellatura bionda.
Presso di lei .sorge l’archiatra, il medico di Corte, in abito

dottortdc, ampio e nero, con la calotta iitugLstrtile sulla fronte

vulva. È lungo, magro, barbuto giallo in viso e nelle niani, e pare

un negronzante.

I
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L’araldo, in roba d’oro, con la troia ba d’argento ,t drappo
rosso, stemnutto d’oro, attende intinobite t’ordine del Re.

Le porte detta sala sono custodite dai Lanzi della Guardia, in
armttttre d’acciaro e partigiulte fatcate.

E i cortigiani sono folta nell’aula. Soizvi principi e baroni;
famiglie d’aatict signoria; dame di palazzo e cameriste maggiori;
turchi, mori, ambasciatori di re stranieri; bufloni, giuttari e val
letti con vettri, J)appagnhli o sthnmie.

L’ttdienza è aperta.

IL CORO

La Reginotta è insonne
Perchè 111)11 dorme 1)iÙ.
\egliano ntorno a lei stanche le donne
E batte lore il ehiù.

La Reginotta è nieta
Percliè noit ride più.
Iii calendario che iìoit porta festa
Cc piOVUtt) quaggiù!

L’ARCHIATR 1
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IL RE

Bestia!

L’ARCHIATRA
Sì, Maestà.

IL RE

Sornato

L’ARCHIATRA
chiaro!

IL RE

hai fatto i conti senza foste!
Non dorme 1)iù : perchè è scappato il sonno.
Noil ride più: sbadiglia come un tonno;
Perchè?

(Si volge al Carnefice. mentre rArchiatra comincia a tremare dalla
paura e la Corte a ridere tu scherno e d’allegrezzaJ

Compare, ronipigli le coste!

(Il Carnefice picchia col manico della sferza sul dorso e per i
fianchi al dottore. che si torce, urla e iliiede pietà.)

l’ucete, gente bassa! I T’alnianacca unror ;seri ed unior gialli...
Conosco il male della Reginotta.
È un umore che passa I LARCHIATRA

Misericordia!PcI fegato, stillamio quando asiriotta I iL RE
Lìnsormia amara, e questo è fuinor nero
Chadduce ai cimitero; Mena. Giorno e miotte

Stillando c1uaitdo aggiorna fmrior giallo Ft caJ)ai( cli vento. A SUOfl (li botte

Tristo, cile vieta ogni canzone a ballo. A suon di legna converrà che balli
Il vecchio gufo!

Con mi uovo di gallo
Comi un uovo di serpc L’ARCHIATRA

Con gocce di cictita Maestà perit)1m0!
Lagrime ci erba ruta
Cotti a fuoco di sterpe, ic RE

i am1)icI’hero il dtCOttO l’ti canta, ch’io ti suono
Clic guarisce cli botto ! Questa, amico, i’ una mazza di eormait’
È verità. Dichiaro Rompe l’ossa e non fa male.
E affermo con modestia, ho sempre udito che s’acquista iii erito
Ch’io sono dotto! A bastonare i medici;



Legriate sante!
IL RE

L’Archiatra si scuote. si squasa, respira, poi si volge velenoso

al Carnefice.)
L’ARCUIATRA

Ghiotto compare, gonfiati la pancia,
Chi ti serbo un purgante
Da liberarti tUogni male!

(11 Carnefice alza le spalle in atto di spregio. Il Re parla prima

con minaccia al dottore, poi con autorità all’araldo:)

II. BE
Ciancia

Ancora cotestui? Tu, sacro araldo,
Suona la troinba e anilUflela il Uno decreto.

(Lunghi squilli di tromba e silenzio nella sala.)

L’ARALDO

Principiot ti, Baronci, buona geli te,

Il Re fa questa grida:
La Reginotta mia non ride più.

La Reginotta mia non tlorine 1t•

Chi farà che sorrida
Che sacldorrna nel letto rilucente
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S’avrà per gtiiderdone un sacco (l’oro,
Due sacchi d’oro, tre, quattro, un tesoro,
Quanti possa portar bestia da some,
Qualunque sia il suo nome
L’età, l’arte, il mestiere,
Villano o cavaliere.
Amen. Ci aiuti Dio.

(Starnuta.)

L4 CORTE

Felicità!

L’ARALDO

La gara è aperta. Ho detto.

LA CORTE

Viva il Re!

Avanti! _4vanii! I’t’itgano Sigitori
S’incoiii incia! Si prendono legilate
O denari. Le sedie riservate
So,i per te oneste damt’ di palazzo.
Indietro la canaglia!

(La folla, che avanza in fretta, a tuntulto, curiosa, è respinta con
mal garbo dagli alalardieri. Il popolo urla di allegrezza:)

IL POPOLO

Il pazzo! Il pazzo!
(Il Buffone di Corte inoltra fra la folla. s’inchina al Re, alla Re

gina, alla Reginotta immobile come una statua di cera. ve
stito con brandelli di stoffe colorate cuciti insieme a guisa di
saione, con foggia e policromia bixarraJ

IL BUFFONE

Soii io. Sono il Buffone.
So far ridere i lirorti
Se 11011 5011 morti,
Ché il morto vero non sorride più,
llta dà itumeri al loflo, e iton molestia.
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Sono vani, malefici,

Gonfi com’otri piene. Non mi perito
Di sconquassarti tutti a suon di nerbo.

Dàlli, compare!

Le legnate divengono gragnuola e le risa fretietiche.)

L’AR CHIATRA

Basta!
Ho seminato vento:
Ho raccolto tempesta.
Tristo compare, m’hai tu schiena guasta!

IL CARNEFICE (ad un cenno del Re pon fine alle percosse)

Questo è frutto (li bosco, ed io ;ulìo in serbo
Per te, compare mio, più d’una resta!

LARALDO

L —— — —. —— — — —



IL RE

Maledetto furfante!
Se Reginotta iii la sorride o dorme,
Con quella bestia enorme

Costui vuota le casse dello Stato,

E andrò cantando come un acrierato!

Avanti. S’incomincia
La rappresentazione.

IL BUFFONE (l’interrompe con uno sgambetto che lo fa trabal

lare. Con smorfie, lazzi, sgambetti, trae innanzi una grossa

palla a scacchiera bianca e nera ne’ quadri, e la solleva e la

fa riinbalzare, fra contorcimenti burleschi.)

Io noti mento!
Questa palla

Salta e balia:
E uti portento!

Cor contento,
Se sorridi
Con (Jliel labbro
Di einahro,

Se mi ridi
le perle

Che a vederle
Mi consumo
Come fumo,

O Regina,
Mia divina
Maliarda,
Guarda guarda
Questa palla:
Ridi e balIa!
Tonibolin che tonibolava
Senza gambe camminava
Senza sedia si sedeva,
Tombolin come faceva?

La palla si apre e ne esce un cane barboiie, clic si siede sulle
zampe posteriori, si solleva sulle anteriori e si rimane per un
istante hnmobile. Il Buffone gli pone sul naso un dado di zuc—
chero, e la bestia non fa moto. Ad un fischio, con uno scatto

(li muso, getta in aria il dado e lo raccoglie in bocca, lo

frantuma e lo mangia avidamente. Qualcuno (Iella folla ride,

altri sghignazza. La Reginotta rimane triste e bella, col suo

vio di cera. Il Buffone si fa scuro in faccia, ed ha paura.)

VOCI DELLA FOLLA

liti Regiitotta ride! No! Sbadiglia
Come un tonno o una triglia.

Soìi fritto!
IL BUFFONE

L’ARALDO

i dite! Quel chu tletto. tleiio.

Quello clt’è scritto è scritto.

iL BUFFONE tremando)

IL RE

Sono fritto!

La filastrocca
È sciocra.

Rene. Le casse vuote dello Stato

Son salve, e son per tutti ancora piene.

(al Buffone)

Il castigo ti viene

In fretta sulla groppa.

(al Carnefice)
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IL RE

Basta. Il Buffone è iii gara. Ci hai la bestia?

IL BUFFONE
Sigtior sì!

L’ARALDO
Venga avanti!

(A un cenno del Buffone, entra e procede lento e grave un de
fante enorme. La folla grida di gioia. Il Re incupisce.)

LA FOLLA

Un elefante!

i.

L’ARALI)O
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Sia h’gnato.
L’etefaitte i’ un grandissimo tinintate,
Lerto, dw un bosco di lt’gnate vale.

L’elefante accenna di sì voti la Lesta quadra e la proboscide con
ti’attile ...

— Risa.)
IL CORO

il ba.stont’ (li forItiate
Rompe t’ossa e non fa male!

Costui mi vale
l.7n mucchio d’oro, mitte bastonate.

(Terrore del Buffone. — Risa

Ma gli farento grazia
Se di e(’iito SL Sazia...

IL BUFFONE

Ammette d’twa! A nehs’ ti’ttntt!

Fi(tt votuittas tita.

IL RE

(Il Buffone ha un cenno di allegrezza.)

LA FOLLA

GULFARDO

Sire Re! Sire Re! Questo è piodigio!

(Meraviglia e tnriosit (Iella Cortei

IL RE

Che è questo? Hai tu aggraffiato un gatto bigio?

IL POPOLo (urlando)

‘la preso tiii sorcio! Uno seimiotto! Un nano!

GULFARDO (mostrando il prigione)

Sire, l11C) qui, tra l’ugne della mano.
Graffia, itiorde, s’arruffa. È Ufl COSO buffo
Da far ridere mi morto di tre giorni,!

IL RE

I)i’ su pr(’stJ! Non vo t’itt’ ifl i frastornt

Comi trappole sentite.

IL POPOLo

Udite! Udite!

GULFARDO (mentre parla, Bertial)i e Biondello commentano la

narrazione con gesti e venni e smortie (l’assenti;nento)

Lito acci uffato pci ciuffo
Che dormiva nell’arco della porta
Come una gattamorta.
Sè desto, ha aperto gli occhi, ed ha sbuffato

Come mi gufo legato.
E noi s”è riso tutti a crepapdlle

Vedendo quella gritita di bertuccia,
Udendo quella buccia
Stridere un cliioecolio di raganelle.
Guardato, Sire Ri’, clt’è matandrino:
Se non io leghi, intendi me! Ti scappa

Per la cappa
Dei camino!

L’alabardiere lascia in terra Ma’ctto, che si scitote dalla stretta

delle braccia, e si seroUa come un casi bagnato. Lo saluta uno
scoppio di risa fragorose, ed anche la Reginotta si solleva da

gli origlieri, guarda Toniuncolo e sorride.)

IL RE

‘ iL RE i al Carneficei

Dagliemre dunque cento ed una!

iii Carnefice solleva it manico (iella fruta e picchia, con gioia
dell’Archiatra e guaiti tiel Buffone)

IL BUFFONE

Ahi! Ahi! Ahi!

(Mentre il Buffone è battuto. l’Archiatra gongola tl’allegrezza, e la
Corte ride, entra in fretta e furia Gulfardo, alabardiere, reg
gendo fra le braccia un coso ispido, nasuto, che stride, si di-
batte e soffia, senza sfuggire alla presa. E quegli è Masetto
contraffatto. Seguono Gulfardo, Bernabò e Biondello, alabar
dieri, compagni nella guardia al Palazzo Reale e nella cattura
del mostro.)
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Iltia scimmia! Un gatto! Un riccio!

IL RE

ha il Capo Spartivento a mezzo il viso!

UN GRIDO 1)1 POPOLO

La Reginotta ha risc)!
Seroscia un aJ)plallso. e salgono urla di giubilo

Viva il Re!

IL RE

Eccomi lbt’1Ut() datt’iinpiccio
Grave, de’ sacchi d’oro Che lLt)fl ho

]S\T7clta ha chiesto, fli(7ttP do’.

Si volge al Tesoriere di Palazzo, in veste verde pisello e chiave
t]’oro su] petto)

Tesoriere, costui che rozzo ciancia

E portò t’animale,

Sette quattrini s’abbia per la mancia
Di Pasqua, ferragosto e di Natale.

Sire, Re, gran mercè
Questa è larghezza vera.

Il Tesoriere estrae da una borsa sette quattrinelli, e li depone
solennemente tiella mano larga dell’alabardiere. Questi tenta
allontanarsi in fretta, ma Bernabò e Biondiello gli sbarrano
la strada, e s’azzuffano con lui per la divisione della mancia.)

IL POPOLO

Ed io?

IL BUFFONE sgoziteiito)

IL RE

Tu sei di troppo,
Ma COli giustizia scioglierò t’ilitoppo,

Basta un pazzo; facciamo (‘colwmia.

(a Masetto)

La Reginotta mitt

ha riso, ma, per te. Tu lui sei Sacro.

Sebbeno’ tu sia mftcro
Ed affamato peggio d’u,i lupcttlo.
Costui resti P°’ Mato
A Corte. È buffo e scaltro
Di più razza.

(al Carnefice)

Impiccatemi quell’altro.

IL BUFFoNE ( battendo i denti per la paura

Sire 710! Sire zio! i’5 ii si respira

Comz quei collare stretto!

Quello che ho detto, ho detto.
Non t’impicco per ira,

Ma per o’coitomnia.

IL BUFFONE

La forca ito! Piuttosto) vado via.

O sulla forca, o vattene all’inferno!

IL BUFFONE I fuggendo)

Bel Sire, vi sarò servo iii eterno!

IL RE (a Masetto)

Chi se’ tu? Da qual cielo se’ piovuto
1’el nostro Regno? Hai perso la parola?!
La gramtfia di colui t’ha fatto mulo?!

Pare mi gufo!
IL RE

LA CoRTE

GULFARI)O

IL RE

Viva il Re!

GRII)A DI CORTE

La Reginotta ha riso! Riso! Riso!

IL RE (a Masetto)

Ti nomino Buffone della Corte.

IL RE

/
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MA SETTO

Sono un bambino e voglio andare a scuola!

I Risa frenetiche della Corte, e del Popoli) Anche la Reginotta
ride.)

L’ARCHIATRA

Sio non sbaglio
Se la ragione non mi fa sbaraglio
E l’assolato mezzodì barbaglio,
È il più bel matto che sia nato al mondo!
Questo è un pazzo giocondo
Che stilla l’Umor Gaio...

IL RE (all’Archiatra)

M’hai stucco e straceo. Gli darò uno staio
Di legna sulla gro)pa se non tace!

Pace!
L’ARCHIATR.X (atterrito

IL RE (alla dignità della Corte)

Costui vestitemi (la festa,
Con un pennacchio iii testa

Ed a coda un sonaglio
Resti per allatto a Corte.

Le Cameriste prendono Masetto che si dihatte suscitando risa e
schemi e iuotti, e lo vestono con al)iti da buffone. Intanto

vengono i Contadini, recando iii ceste e panieri le decime del

Re. Gahriotto e Peronella son fra i primi all’offerta.)

L’ARALDO

Sacra corona,

11 popolo minuto (1cl contado
T’offre la devozione, e le primizie
DC poinari e degli orti.

IL POPOLO MINUTO

Sien propizie
Le lnnazioni e le sta gioni al Re!

L’accetto.

(La vecchia depone la cesta e fa inchino. La Regitiotta la hia—
ma, le porge una moneta d’oro, e dice al patIre:)

LA REGINOTTA

Sire, clii nieti ha, più dona.
Avanza Peronella con un tianiere colmo di (lotti, e Gahriotto la

segue con Oretta).

IL RE

Buona donna, ch sei?

PERONELL A

I’ mi son quella
Che iii I)iaeer vostro ha nome Perouella,
La moglie di Gabriotto.
E vi porto il biscotto,
La focaccia, il panforte e la ciambella,
E certe erbuccie fresche per cucina.

Masetto ha riconosciuto habho e mamma e trema d’ansia e (li
pena.)

MASETTO
Bontà divina!
Questa è la mia mammina cara cara,
Buona che mi voleva tanto bene

ì

IL RE

Gran merce ! Grazi iiiercè

s’avanza una vecchi mi, con la pezz noIa di hu cat o in testa, e(l —

offre al Re una cesta (li vimini rotonda, dovR ti paglia la
cli ioccia enti la vispa covai a de’ poli mi.

Nonna che P01’li?

LA VECCHINA

La chioceia eo’ pulcini.

IL RE

Di liion grado

--
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Più che la luce delle sue pupille,
Ed or, me tristo, non mi guarda 1)iù!

(con Uil griilo il angoscia e (li amore verso la madre)

Mamuiina!

PERONELLA (noi ravvisa il figliolo)

LA REGINA

È un Buffone di Corte,
Un pazzo nuovo clic ci die’ la sorte
Questo, a sollazzo (Iella Reginotta
Che non s’addormentava quando annotta
Nè rideva con l’alba.
La giornata era scialba,
Ma costui ci ha portato l’allegrezza.

ORETTA (al Re)

Sire Re, il fratello mio
Ch’cra un fior (li
Mia rapito la Versiera
Trista, e dove lo sa Dio!

Il pulcin, povera chioccia,
Troverai tra fronda e frasca
Se riempi a goccia a goccia
Di rUbino la mia fiasca.

IL RE (a un paggio)

Paggio svelto! Porta al cuoco
Queste dcc bue d’agosto
Guarda se scoppietta il fuoco
E se canta il girarrosto.

(ti Paggetto corre via, portando le ceste in cucina. Poi a Pe

roiiellaì

Guarda: è matto
Contorto e contraffatto;
Soffia come un gufetto..

NIASF:TT() (coii tiii grido e un singhiozzo)

I’ son Masetto!

PERONELLA (con ira e angoscia)

Tu?!
È il figlio dello zingaro, costui!
Monna Regina, avevo un bel bambino,
Bianco rosso e riceiolino;
Un dì che non voleva andare a scuola,
Ed io niero al mercato
Con licenza di Vostra Signoria,
I vagabondi me l’hanno furato
L’hanno portato via,
E m’han lasciata sola
Con Oretta mia figlia,
Questa che mi somiglia
Al volto e alla parola.

Oretta s’inchina.)

MASETTO

Mamma, son io Masctto!
Guardamni dentro gli occhi:
C’è Fanima che grida. Se mi tocchi
Il cuore, qui, sul petto,
Un cuor di figlio sotto la tua mano
Mamma non senti che palpiterà!

LA CORTE (coli grandi risa schernisce il fanciullo)

Ah! Ah! Ah!
Com’è buffo
Con quel ciuffo!
Lo sberleffo
Che sul ecifo
Fa da bocca
Risa scocca!

Si contorce
Come il sorce
Sotto il gatto!
Viva il Matto!

Chi se’ tu?

L’ARCHIATRA (a Peronella)

:i

* j e
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MASETTO

Mi sferzan queste grida
Come una frusta a itodi!
Mamma mia cara, m’odi?
Tu sola, mamma mia, rrnri vo’ che rida
S’io piango. Al mio torm(’Izto

Mani ma tioti riderà!

Ah! Ah! Ah!
LA CORTE

PERONELLA pensosa)

Tu non sei il figlio. Com’un eco sento
Detta sua voce ch’era tanto gaia...

IL RE

Buona donna, e tti va.

Questi è il buffone mio. Torna sull’aia
Tra i polli e le galline,
Pensa aWerbucce per le mie cucine:
La Reginotta è ghiotta dinsalata!

Gnorsì!
PERONELLA con un inchino)

IfASETTO tliserataitientel

Mamma adorata
Non te i andare, non lasciarmi solo!
Son io!

(a ir abbracciare la mamma, ma è ritenuto a forza di beffei

Sacra Corona,
Fa ricercare intorno il mi’ figliolo
Caro, che uiha lo zingaro rubato!

IL RE

Lo zingaro impiccato,
Finchè (la VIVO 110fl trapassi a lfloflo

Sarà (la questo mio compare, accorto
In trar partito da sapone e corda.

Coageda Peronella, Gabriotto, Oretta e la gente del contatio)
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Tu ricorda
Che questa è la sentenza, e va con Dio.

La porta della Sala della Mensa è aperta: il desinare è all—

nunciato.)

IL MAGGIORDOMO

La Corona è servita!

IL RE (clic porgeva Tu mano scettrata a I bacio de’ SU(l d it i, si
scuote al grido tlel Maggiordomo e fraiiitende l’alto valore
t]eIIe parole)

Che è questo? Haniio già preso
Il delinquente ladro? Lhantio appeso

Pd collo o i piedi? È (luesto mi fatto

Nuovo. Sia dunque scritto nell annale
in caratteri d’oro!

IL MÀGGIORI)OM()

Maestà,
Servito il desinare, se vi piace.

LA CORTE

Ho fame! Ho fame!

Pace!

Non urlate così! Convien mangiare
A tempo e modo, ma con abbondanza.
Andiamo. L’animale
Che fa ridere, resti e savrà un liatto

Da contentare il gatto

Più ingordo.

(all’Archiatra)
rUti balordo,

Rimani e guarda che costui 11011 sgusci

Dalla finestra o scappi fuor tiagli usci
O sbuchi da un forame
Qualsiasi. Se nii sfugge, bada a te!

PERONELLA

IL RE
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IL RE (alla Reginotta)

Rimani. Andiamo a pranzo.
(esamina la lista (lie gli porge il niaggiordoniol

V’è bollito (li iitanzo,
Arrosto di tacchino,
Ed un gelato tu pistacchio. Vino
Di Chiami, Vin di Capri...

(Il Re, la Regina, la Corte entrano nella Sala (Iella Mensa. Die—
tro di loro la porta è rinchiusa a chiave dal medico.)

L’ARCHIATRA (annusa l’aria odorata (li vivanda e sospira)

Qui lo stomaco è vuoto, e mi s’aggrinza
Come otre asciutto. Là ciascun simpinza
Non v’è giustizia al mondo!

si ode prima battere alla porta (Iella Sala della Mensa, e poi la
voce del Maggiordonw :)

IL MAGGIORI)OMO

Dottor apri
La porta. Manda im petto di cappone
Il Re nostro al buffone,
E manda uti fiasco...

L’Archiatra trae un mazza di chiavi ed apre l’uscio. Il Maggior—
domo gli porge il piatto colmo e il fiasco pieno.)

MASETTO

Dall’appetito!

Buon dottore, mangia
E bevi a piaciineiito.

L’ARCHIATRA (tremando dalla gioia e dalla fame)

Mi si catigia
I] matto iii saggio, chè non è 1iù matto
Chi rispetta il dottore.

(a Masetto)

Facciain patto
Dall’alleanza : i’ mi nutro, e tu non scappi!

MASETTO

Hai messo mille tappi
E serrature a ogni uscio, a ogni finestra!
Non fuggirò. Tu mangia la minestra
Ed io sto cOn la piccola Regina.

L’ARCIIIATRA (divorando i cihi e bevendo di grati bicchieri, oal fiaseo)

Be,ie. Questa cucina
E otti??iii. E il vIttO (legno di meinona!

LA REGINOTTA (languida)
Narrami la tua storia.
Siede la corte a tavola,
E tu narra una favola,
Ma che sia vera, e mi dia pianto o riso.

(Shadiglia.i

Guardami in viso
Guardanti le pupille
Dove 11011 ha veduto tuatuuia mia,
Ci son (lentro le stille
D’un pianto ch’io non atgo,

LA CORTE (impaziente)

Il desinare è promo. Viva il Re!

IL RE )levandosi)
Andianio, Reginotta.

LA REG1NOTTA languida)

Noti ho fante.

L’ARCHIATRA

Io n’ho per tre!

LF

I

L’ARCHIATRA avido)

MASETTO

Ed io casco

i

MASETTO

Non ho fame.
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Che piangere non posso anche nel fango
E i sassi clic mi scagliano per via!
L’anima invano prega
Pietà. Ridono tutti. Sferza il ghigno
Con un solco sanguigno
Volto e cuore. Una zingara, una strega
Maledetta m’ha torto e contraffatto.

Ero un bimbo felice, or soii un matto
Da beffa e scherno! Tu non riderai
No, Rcginotta, no, niai più di me,
Di me cile piango in cuor, di me che sai
Il tormento...

La Reginotta a poco a poco s’addormenta.
Il grido e il canto vengono dalla Sala della Mensa.)

LA CORTE

Evoè!
Evoè! Evoè! Brindisi! Brindisi!

MASET’I’O si avvede che la Reginotta dorme; guarda l’Archia—

tra in una ebbrezza di somio, e si rasserena, ed ha un lampo

(li gioia nel viso furbesco.
(Toglie la chiave dalla tasca del dottore e sguscia fuor della

porta, mentre alcuno s’affaccia all’uscio a ricercarlo, e vien

dalla sala un canto haccbico.)

iL CORO
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Il maestro e lo studente,
Beve a doppio a mensa lieta
La (lolilietta col poeta,

Ed io bevo e tu con mite:
Questo è l’inno di Noè.

Il RE (entrando

Voglio il Tatto. DovR’?

Scuote l’Arcbiaira, dal sonno beato. li dottore si desta di soli—
balzo. strabucca gli occhi, aonaspa spaurito e cerca per la
camera.)

L’ARCHIATRA

Gesummaria!
Il Matto è qui!... No qui!... Mi stava accanto...

(urlando)

Era un folletto. ed è scappato via!

LA REGIJNOTTA (destandosi)

Era un fanciullo che già aveva pianto!

Beve
Beve
Beve
lieve
Beve
lieve
Beve
Beve
Beve

il re con la Regina
dama e contadina,
il principe e il barone
il giusto col ladrone,
il Duce col soldato
il vescovo e il curato,
il saggio quando ha sete
il chierico col prete,
il ricco ed il pezzente

Evoè! Evoè!
Questo è Finito (li Noe.

FINE DEL SECONDO ATTO.

I-



ATTO TERZO

LA CAPANNA, L’OVILE E IL PASCOLO DI FORESE. -— L’armatura di

legno delhi stanza rusticate, coperta di canne battute e di scopi

gtio disposti a fasci in copertura del tetto alto, ad aitgolo acuto,

è impostata sulla rovina antica di una costruzione itittrata.

La capanna è ampia, di bett prol)orzioni, di ordinata archi

tettura agreste, e fornita di finestre e porta.

Gli sportelli delle finestre e gli usci delta porta, tinti d’tino

veritice verde, si disegnano tietti e crudi sttl gittllo delta fttcciata,

dote canne secche intrecciate a stuoia e rafforzate da fascittotti

di scopiglio, compongono la parete sull’ossatura robusta tielle tra

vi, incastrate ed erette sui rudero, che è bttsamento.

Lct capanntt mostrtz il SILO profilo caratteristico in sul fianco

sinistro di chi gttardi Itt scena agreste, e hrnanzi ha una spiazzala

pietrosa, dove t’erba spunta o fiti ed a citiffi tra sasso -e sasso.

Nel fondo, sotto il pendio di iuta cottinetta, c’è l’ovile, con la

rete di spago bianco e grosso, alzata e disposta a ricovero ed a

chiuso del gregge. La coltinetta sale sul cieto turchino, e porta

in vetttt un vecchio alloro, ancora vegeto e fotro, e il tronco pur

tronzo lustro sotto la corona ramosa, spessa e frondeggiante di

foglie verdi. Un gran sole tondo e rosso di un color i’erntiglio,

discende str t’alloro e a poco a poco trarnonta calando dietro il

colle.
All’ovile viene un l,rttnchetto di pecore, condotto dti un pasto—

retto villoso di pelli, con la zucca a fianco, lo zutfolo al-le ial)bra,

il vincustro al pugno iniunuzi a liti saltella il cane e spinge le pe

core nal chiuso. Presso itt porta della casti rustica, appeso per la

catena ad un cuvatteuo di tre assi di legno compatto e inditrito,

e deposto sopra due attiri di ferro battuto, sta il paiuitito di rttme,

rotondo, cupo fuori, ma lucido di rame rosso nell’interno dei va

so, coli ttn manico di ferro utncinato e nitibile. li catattetto è ttntt

armatura di tre travi squtadrate, congegnata a forma di triangolo,
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e i tre cupi detie tre assi, premendo tttn contro l’attro, servono

di punto fisso da cui pendi’ la catena fosco e grassa di fuliggine.

Passa per l’aria viotacea il suono di qualche zufolo pastorale,

lontano o vicino, ed it tintinnio argenti,to delle campaitc’lte degli

arm enti.
T’et firmamento spunta, come una goccia di titee, la prima stel

la; sulla campagna si diffondono la pace e tu malinconia det ve—

spero tardo e dell’imminente sera.

VOCI LONTANE

C’è una stella e spunta in cieli)
Dove l’aria si a azzurra;
Dove farla è come un velo
C’è la l)rezza che sussurra.

E la stella piccolina
Trema, brilla, si fa (loro.
Scende il gregge per la clima
Scende il sole su fafloro.

Sole rosso che vai via
Quando suona la preghiera
Della Vergine Maria:
Sole tondo, buona sera!

Sonnellino beiietletto
Non lasciare un bimbo desto.
Bimbi buoni, a cena! a letto!
Sole rosso, torna presto.

(Esce dalla stanza rustica F’orese, pastor vecchio e ruviflo, vestito
d’un giubbone rosso di panno grossolano, che discende sui
cosciali di vello di liecor:), e guarda intorno e chiama:)

FORESE

Masettaccio, ove sei?

LA VOCE DI MASETTO

E il fascio è peso.

FORESE (iracondo I

Affrettati, o t’insegna

Questa mazza dt sorbo il buon .Seiitiero!

Ho farne e vo’ da cena.

MASETTO (sbuca fuor dai cespugli dcl ciglio, ansatite, oppresso
da un gran fascio di legna e di sterpi. Ha vesti contadinesclie,
ma lacere e hruttc di toppe e tu terriccio. Depone il fascio,
respira forte, e si volge)

Vo’ Ier lacqua.

FORESE (afferra Masetto)

Eccoti il fascio.

T’ho preso e non ti lascio
Tu se’ furbesco J)iÙ d’uiz tuasnadiero!

Ti conosco: se piccolo ma scaltro,
Scansafatica, ladro, mangiap ane
A tradimento. Tu se’ come il (‘alle
Ch’azzanna l’oSso, o’ (‘ho’ IlOli vuo’ far ccttro
Che masticare, inaciullare, e a piena

Pancia doriniro’ til rezzo, iii mezzo all’aia.

Tu non mi scappi, cane! Accendi il fuoco.

Gnorsì, ptdrone!

MASETTO

(scioglie il fascio, annnucchfa i sarmeuti sotto il painolo, e clii
fuoco al seccume, battendo l’acciarino stilla ufeira focaia.
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FORESE aspro)

ieui su! Canuiìiiia
Presto, ch’è tardi.

LA VOCE DI MASETTO (più vicina, e ansante come tjuella di
chi sale un’erta, ed è la costa seabra di un btirronc, cli cui si
scorgono, ul fianco dritto di chi guardi la scena agreste, i ce
spugli spinosi e le alberelle)

È ripida la china,

i

p’ paiuo1o•
Porto le legna



Soffia! A poco a poco
Sguscia la fiamma. Vien 1(1 mi’ nutssaia,

Con la farina gialla di granturco
Per la polenta.

COSTANZA (è matura, non vecchia, ma agra nella voce ed acer

l)a ne’ modi. Ha vesti villereccie, con giuhhetto verde e gon
na gialla a fiorami. Esce dalla casa a fnria, con una sacchetta

gonfia di farina gialla e una misura di legno)

Ladri tutti e due!

FORESE (per abbonire la moglie)

COSTANZA (a Forese)

Moglie cara!

Se’ bestia più d’un bue,
Scialacqui più d’un vandalo, d’un turco,
E vivi iii ozio eoii i sette vizi,
E più questaniniale. Ov’è la secchia
Del pozzo? Non c’è l’acqua? I’ che son vecchia
I’ fatico; e tu sta.

(a Masetto)

Se non l’attizzi
Il fuoco smuore, Soffia maledetto!
Soffia anliuale. Qui non c’è più pace.

(a Forcse)

I’ fatico, e costui brontola, giace,
E non si leva che per far banchetto.
Va per lacqua! Clic aspetti qualche favola
A canto al fuoco? Vattene!

Forese corre via col secchio ad attinger acqua al pozzo. Si ode

lo stridore della carrucola rugginosa, e la shattitura chiara

del vaso contro le pareti, mentre la donna urla a Masetto

Tra gli alari e_è un paiolo
Rosso dentro e fuori nero;

Un che brontola leggero,
Ride e canta solo solo
Se una flaunna coglie a volo.

Una vispa fiaiuma (l’oro
Dalla brace dove nacque
Sale su liii presso l’acque,
Ode un ridere canoro,
Dice in fondo ci’ un tesoro.

Ci mi grani di s;d grosso
Dove l’acqua canta e balla.
La farina flua e gialla
Con il mestolo (li bosso
Verso dentro il rame rosso.

— 48 —

FORESE

i
i
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5 (‘Ogp iOii(’

A mmucchia sterpi soli o il caidaron e,
Cli’i’ III etto le stoviglie sulla la lola.
Sventola, attizza!

Si parte a prepara re la mensa, e vieti F’orese col ‘‘cch io (‘no
e stillante e lo porge (‘oli mala grazia a Masettoi

FORESE

Piglia su, animale?
Eccoti il secchio.

COSTANZA (sporge la testa dalla porta e urla:)

oiì scordare il sale!

rientra, e Forese la raggion ge. Ma setto ravviva fno co e liamma,
versa l’aeqna nel painolo, vi gitta grani (li sale grns’o. Poi,
quando si leva il hollore mesce le misure necessarie (li farina
gialla, e fa l’intriso nel paiuolo, e lo rimetta contilmaine n te
col mestone, lì ti chè si ri (In ce a gra o consi si enza.

MA SETTO

j
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E lo niuovo a girotollclt)

Senza tregua. miza
Il 1)oilore fa la rosa.
Sbuffa lan a Sii dal fondo

Con un brivido giocondo.

Lacqua bolle, e la farina

Si fa densa sotto il mestolo.
Langue il fuoco: soffio e destolo
Iiiftamniando qualche spina
Che vampeggia la cucina.

Il a la catena
Pende, e J)iega a poco a poco
Sotto il giro, sotto il gioco
Che una nhano esl)erta niena,
E si fa ghiotta la ceiia.

La massaia del podere
Il paioio stacca, e lenta,
)r che odora ]a 1)oldnta,

Co;i le stw mani lcggiere
La scodella sul tagliere.

Mentre Masettt) fa la polenta, Co4anza e Forese portano la men
Sa all’aperto. Poi Forese siet]e sopra una panca, trae (li tasca
la pipa. l’accende e fuma beatamente: Costanza stende la to
vaglia sulla tavola, lappareccliia con Ioll(li posate e stoviglie e
vi depone un i ag] it-:c’. ( ciarda ne] I)aiolo se la poÌenta sia a
pulito, e come la vele perfetta, toglie la caldaia dat fuoco e
versa l’intriso denso calcio e fuiuaiite sul quadrilatero di le

gno grosso senza degnare d’uno sguardo l’operoso Masetto.)

COSTANZA (a Forese(

lIt,rito mio, la pipa e la tu’ pciiica
Lascia, chè ho fatto questa potentina
(ire mi pur bttoiui. Corri giù ifl cantina
E spillami viii fresco. I’ sono stanca.

FORESE

Vado e torno in un lampo.

CoSTANZA ( ciccHe prima tra sè. Poi a Ma—etto)

La r;ii cena
La ])o]dnla fuina. Fisebia

Forte ai l)astt)li.

Masetio, con le due dita in bocca, fischia forte e acuto, a guisa
de’ pecorai, come a richiamo.)

Chi ,zoit corre, rischia
Di far digiuno, e chi rttarda pena.

Comincia a tagliare a fette col filo la ;)Olellta d’oro.

Chi va a tetto senza cena tittta notte si dimena.

FORESE (ode, tornando col boccale pielio, le iiltiitie parole, e dice
11 responsorlo :)

A nien. Ecco il boccate. Ho funi e ed ardo
Di sete!

engono i iecorai leiiti e rozzi, salutano e sie(louo a mensa.
(:ost:ìiiicìcc’eiide una lanterna cli ferro, invetrata, snll’stio
ed una ne porta a mezzo della tavola. Poi partisce a tutti
grandi fette di polenta. e quell i tilan gia no ingordi e bevono
avidamente. Una fetta clii coli mal garl)o a Ma setto, e lo pro—
verl)ia aspra.)

PASTORI

Buona sera alla massaia!

COSTANZA

A ciascuit la stta pctrte. E tu sull’aia
]3langiu col cane. J’uttt’ne, infingarflu!
Ozioso. I2agabondo. Buono a nulla.
C’ì piovuto dal cic’t conte i raitocchi
Con l’acquate d’està. Se ttc lo tocchi
Stride. Sta a rezzo tutto il (lì, t) mactulta.
I)io Ci scampi: i’ la peste!

(Masetto si ritrae in disparte.(

i
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FtJRESE (che ha mangiato e bevtltc( a crepapetie. sente ailcor sete
ho sete, ho fame, ho sonno.
Nessuno lui conforta.

S’tnvernzigttn Son vecchia più del nonno

Questo 11110 11fl’.0 in ftSCh io per l’arsura! Fanciullo, apri la porta.

Atoglienia, ho sole. (Dal canttlcCio sull’ala dove Masetto si era accucciato con la fa-

(Mostra il boccale vuoto e rovescio. (la cui non st Wa più
me, il sonno, e il pioml)o (Iella fatica nelle membra, ode la
voce della vecchia mendicante, e vede la persona curvata dal

111(910 tflìa goccia.) tempo e stremata dalla vita trista. e (li subito sorge e chiama
e invita la poverella a entrare ud podere.

COSTANZA
MASEI’TO

1] ntttt’ (ho Si t’urtz
Con ia secchia. Sì nonnina, vien qua! la porta è aperta.

Qui c’è una panca, siediti e riposa.

FORESE
LA FATA MALERBA (entra, ma la vecchiezza e la stanchezza

i\oii bevo! le impediscono (li andare spedita, e strascica)

Ho fame!
COSTANZA

E tu sbadigliaI MÀSETTO (guartla con rammarico la fetta tli polenta a cui ha

morso ed ha in urano. sopJra sentendo tanta fame, poi con

(I pastori tornano all’addiaccio per dormire. La nlas,aia ripone
una buona risoluziotie, l’offre)

in fretta le stoviglie, e poi spinge Forese, che i è addormen
tato sulla tavola, con la fronte sui pugni, nella stanza. Ritor—

Mangia (111(sta, ehè gustosa

tua: spegne le lanterne, si ritira e chiude la porta. Più che focaccia! E poca, sua l’offerta

Nel silenzio nott,Irno, si ode prima la voce, e poi si vede la Vien dal cuore.
persona della Fata Malerba che, iiì forma ed aspetto (li vec
chia mendicante, cammina appoggiata ad un bastoncello. Un
arco di luna sorgente è apparso iti cima al colle, nell’azzurra LA FATA MALERBA preticle la fetta, 11011 riflgrazia, e la di-

immensità dell’aria.) vora in utt attimo. Poi si lamenta)

H sete!
LA FATA MALERBA

Ho Soflhlo, ho fame, ho sete :
MASETTO (è stracco: sente le membra indolorite dal troppo

Ho camminato tanto,
travaglio diurno: sospira, ma si offre)

Le ptlpille più liete Con la secchia

Hanno stille di pianto. Attitigo per te al pozzo. Noti ho vino;
Ma i acqua ‘ ptlra.

Ho sonno, ho sete, ho fame.
Conosco mi orto brullo. Va al pozzo, la secchia stride, (11 piena e grondante ciuaiida

Non ilari frutto le rame, il fanciullo la porge alla vecchia, che cl’itti tratto la vuota

Non c’è in casa un fanciullo.
COn stupore di Masetto. e poi Si laiflenta.)
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(Masetto pronto. compone presso il pagliaio, al riparo (iella brez
za, un lettuccio (li fieno alla verchinai

MASETTO

Un posticino
Morbido, vo’ trovarti. Tu se’ vecchia,
1’ son fanciullo e so dormire in terra.
Vieni Sul fieno soffice clic odora
Di menta, poserai fino all’aurora,
Fin che il pastore apre l’ovile ed erra
Col gregge alla pianura.

LA FATA MALERBA (sdraiandosi sul lettuccio

MA SETTO

Non (lomau(lare, nonna. Donni in pae(’.

Son brutto e tristo. Dormi. Per clii giace
Sotto le stelle. preglicrò Gesù.

Gesù mio, copri col velo
Ch’è trapunto stella a stella
Ch’è la tua coRre (li cielo
La vccehina poverella.

Copri il binibo ch’è smarrito
E la casa chiede in (lono.
Fu cattivo, ma pentito
Ora implora il tuo perdono.

(si (1 isteo (le sulla terra 11 uda, a’ pied (lei la vecchia, per do r—
mire ma 0(1 e la voce (Iella madre. e si leva, e vorrebbe aii
dare a lei. L’a o goscia (iella sua deformità, la certezza a mani
(li (10 o esser (0(1 osciuto ma respinto, ritiene il fanciullo, e

l’a bbatt e fra le zolle, col rapo fra le mani, sio ghiozzand o
(lisperatamente.)

Ho sonno!
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PERONELLA (prima si ode la voce, poi si scorge la persona
di lei che cerca il suo figliolo perduto)

Chi ha trovato un bel banibino
Bianco rosso riceiolwo

Lo riporti a clii faspetta!
E lo renda al cuor clic dole
A una mamma senza sole,

Quella mario benedetta!

Peronella passa come un’ombra. Sopravvengono Gulfardo, Bion—

(1db e Bernabò, i tre alabardieri sgherri, a caccia del Thif—

fone scappato dalle vivande e dallo scherno della Corte. Gul—
fardo reca una lanterna (li ferro, a vetri, per rischiarare il
sentiero.)

GULFARDO

‘t sta (1ili. L’iran visto verso il chiuso

Dell’ovile. Liro (letto cWè sealtrito
Più tl’uiia volpe vecchia. S’è fuggito
Dt pugno a quell’astrologo con fuso
Pci troppo bere. E piglialo, se puoi!
Qui s’è veduto. Piange Reginotta,
11 Re urla, il Compare bottcc a botta
4ggiugrme, e fiacca (lorsi e coste. E noi
Si corre a ripigliare il poreo_spmo!
Ma che vitaccia! Ove sarà?

BERNABO’ (urla mentre Biondello spara calci contro la porta
chiusa)

Pastore!
Xiemm (lui! Desl ati (‘alle! Sbura fuori

Dalla cuccia!

LA VOCE 1)1 FORESE

Clii vocia? È mattutino
E suonati le campane?

iAi calci forsennati (li Biondello, il pastore apre n(l(( spiraglio

(li porta. e guarda iii sospetto e in tilitore, e interroga

LA FATA MALERBA

Ciii se’ tit?

I

I
Chi se’ tu?
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BERNABO’ FORESE

Legali tutti. Sosto furiboizdi!I sono il Re!

(scardinando la porta e precipitando con Biondello e Culfardo
entro la stanza)[‘ORESE

Rompi ! Spezza! Fracassa!
Con quella faccia tI orco? !

-

Gtiornò! Guornò!
FORESE disperato per la rovina)

CUi FARI)O C’è il demonio
A casa! Il Terremoto! L’uragano!

Pastore, darei il porco
spino chè nostro, e non si trova più. VOCE Dl BERNABO’

Lio colto!FORESF; (esce e rinchiude prudententemente la porta dietro
di sè)

VOCE 1)1 COSTANZA
Qui non c’è bestia, fuor clic inc con tC

Aiuto!E moglictna che dorme, e costui cli urla
CWè il R

VOCE 1)1 BERNABO’

BERNABO’ Morde, ma l’ho in mano!

Son la sna Guardia.
VOCE DI COSTANZA

F’ORESE (accennando prima a Bernabò 1ioi a Biondello taci— Qual se tu?
turno)

BERNABO’
in Rc da burla!

-,- . .
-. Sono il Rc.I n Re ,,iiito! E il garzone. Altri non e e.

(accorrendo a difesa)

BERNABO’
FORESE

Si che c’è. ‘fu sei ladro e lo nascondi,
Trisio (la conio!Chè speri premio.

-

VOCE DI BERNABO’Dimprovviso si scaglia contro la porta chiasa e la squassa con
le mani, mentre Biondello fa impeto coi suoi calci come una Non è lui! Dàlli ! Sfonda lusciocatapulta.

- -

Masetto che dormiva pesante dopo il pianto, si desta al tu—Fruga, cerca, trova;
- molto infernale, ascolta spaorito, intende che la caccia è ri—E scardina, sconficca, schianta, scova! volta contro di lui, e si apparecchia alla fuga.)
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MASETTO

Infuria la tregenda. Quatto qiiatto
Scivolo lar largo. Non vo’ fare il Matto
A Corte. Dio nfaiuti. Coni bio guscio.
Nonnina addio!

LA F’ATA MALERBA (ha finto il sonno e(l ha veduto il gesto

(li saluto affettuoso del fanciullo)

Masetto non fuggire.

MA SETTO

Nonnina, dormi: chè lontano è il giorno
E tu s& staiiea. 1 me ne vado, e torno

All’alba.

LA FATA MALERBA

Resta.

MASETTO con angoscia ed ansia di fuga)

Mi faran patire
T non sai quanto! Nonna, sono un tristo!
Io l’ho derisa una vecchina buona
Clic aveva fame!

LA FATA MALERBA

E quella ti perdona.

MA SETTO

Qnella è lontana. Se mavessi visto

Allora nonna! Ero un fanciullo come

Un aliro eh’è un fanciullo schietto e sano.
La mannna mi portava per la mano

In (illesa, a scuola. Ora mi chiama a nome

E piange. Le sto innanzi e noti mi vede
I’ ai i dico suo figlio, e non in i crede;
La in annua nìia non mi ravvisa più!
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LA FATA MALERBA

Ma tu Masetto non mi riconosci?
M’hai veduto. Son io. Guardarni in viso.

MASETTO (ad un tratto riconosce la vecchia maliarda. Con
subito terrore si gitta in ginocchio innanzi a lei e prega di—
speratamente)

La vecchina dcli ova, clic ho deriso
E aveva sete! Lascia eh’io m’accosci
Come un cane al tuo piede, e qui mi stia
Fin clic non abbia il tuo perdono, o nonna,
E mi nasconda un tuo lembo (li gonna
Fin che non mi ritrovi maunna mia!

LA FATA MALERBA (tocca sulla testa, con la bacchetta magi
ca, Masetto, e il fanciullo si trasforma, e ritorna quel (li pri—
ma, il bimbo fiorito. Ma a poco a poco, anche la vecchia si
traslìgora. per(le la buccia grinza, e diviene una fata giovi
ne, bella e hinsinosa, con una stella in fronte, bionda di
chiome e bianca (li veste.)

Sei perdonato. Bim ho mio rispetta
I vecchi mendicanti dcl Signore.
La mano (li chi dona per amore,
È benedetta.
Hai sofferto, ed hai pianto. Ti perdona
La vecchia Fata che ti parve acerba.
UIi cuore nuovo, bimbo, oggi ti dona
Fata Malerba.

(Peronella, che errava in pianto e in lamento per la campagna,
è accorsa alla tucc soave che diffonde la Fata trasfigurata, e
con un griilo (li gioia riconosce e ritrova il figlio suo.)

PERONELLA

Vergine santa, trovo il figlio tnio!
E] mio figliolo caro, il figlio bello
Ch’era smarrito e ai’?’ tornato, quello
Cli e per coitJorio nt’lta donato I)io!

iii
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MASETT4) è folle di gioia per essere finalmente riconosciuto
dalla ma mm a sua)

Mamnia, mi ricotiosci? ! Soti Musetto!
Baciami! Sono il figlio tuo perduto.
T’ero vicino e tu non m’hai veduto!
Stringimi al cuore!

‘son .sarò pù, solo!
Bucianti! Un altro bacio!

(Il frastuono, lo sbaraglio, la ricerca forsennata degli alabardie—
ri per la casa di Forese pastore, e il lume chiaro della Fata
hanno richiamato a folla pastori e villani per il podere e stilla
spianata. E la folla vede giungere iii carrozza (li gaIa il Re
e la Reginotta e vede armati e cortigiani,valleui e staflftri voti

lanterne variopinte e prorompe in grida di allegrezza.)

Viva la Reginotta!

LA FOLLA

Vivu il Re!

(I tre lanzi clic haii messo a sacco la cantina sbucano avvinaz—

zati; Forese e la moglie li seguono, balordi per le percosse
ricevute, gli urli bestiali, 1(1 strepito, e si gettano in gitior—

chio urlando misericordia, vedendo arrivare il Re col Car

nefice rosso allo sportello della carrozza.)

1w iva la Reginotta e fuori i lumi

(Vieti tra il grido e il commento di stupore e di pietà della fol
la, il Re con la Reginotta a manca, e verso di lei si rivolge
l’anima e la parola dell’adunata villereccia. La Reginotta è
pallida, taciturna, insonne e statica. La carrozza regale è d’o
ro, intagliata di fogliami e di pntti, e sormontata (la una
copertura a guisa di baldacchino lucente, dove tra i rami e
le fronde e i fiori (Iella scultura, quattro putti reggono la eo—
rona regia. Anche le ruote hanno i raggi avvolti di fogliame,
e le posteriori sono di un giro più ampio. E la carrozza di
gala assomiglia a una di quelle fastose clic Giati lMrenzo
liernini disegnò e che il Callot incise. Intorno ardono lan
terne rosse, bnl aito lanterne gialle, rette da i valletti, e I atu—
ternoni a colori, io sull’asta sostenuti dai fanuigli e spargo
no sbattimenti violenti di litri calde e d’ombre violette o
fosclie, sulla Corte, fra gli armati, tuer i gruppi dei villanii

I COMMENTI I)ELLA FOLLA

Viene in carrozza d’oro a due cavalli
Bianchi! La Reginotta rassomiglia

Ad una perla iii fondo a una conchiglia
Ma (l’oro! Quanti lumi rossi e gialli!
Non ride più. Non dorme più! Sta male!
Ci son lanterne più che in carnevale!

Il cocchiere pingue e severo, in parrucca bianca, calze hiaa—
che, giublia fastosa e (l’uil vermiglione gallonato in oro, fre—
na i due cavalli bianchi a finimenti d’oro, con l’imhraca, il
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BERNA III)’

Santi Num i

Il Matto qui non cè

LA VOCE I)EI. RE

Voglio il Buffone!
(lui si bali a a suono cli bastone!

LA FOLLA

PERONELLA

Figlio benedetto!

MASEflO

Con te, seuiiprc con te!

PERONFJLLA

E tu con me!
Oggi e seiszpre, la madre col figliolo,
Uniti sempre!

MASETTO

i



sotto mi ncia, le tirelle d’oro, e(l i penna cilii di piume gialle.
a mezzo della scena agreste: gli stalfleri iii parrucca bianca
e vesti gallonate, clic erano in piedi, retti alle cinghie, sul
palco posteriore, balzano a terra, e si pongono presso gli
sportelli.

Il Re è accigliato. Il Carnefice è Forese e Costanza
sono in ginocchio e tremano (li paura. Ed atterriti sono i tre
alahardieri Gulfardo, Bernabò e Biondello, ebbri per la can
tina messa a sacco.)

Afferra Beruabò alla gola; l’alabardiere si difende coiu rabbia,
ma vacilla sulle gambe infiacchite dal troppo bere e cjde.

(;ulf:irdo e Biondello, con furia bacrhica, accorroiio alla di--
fesa del compagiio e si rissano coli Forese.)

Ladro, Cabbatto!

(I tre lottando precipitano su Bernabò, e si torcono in un vi—
luppo grottesco e strano di braccia, di dorsi e di gambe, fra
le strida (li Costanza. Vedendo il nuuccluio bestiale, (la cui
emergono i ceRi arrossati, arruffati, sudati, la Reginotta ride,
e la folla clic si avvede di quel riso, urla d’allegrezza:)

IL RE (si rasserena e diviene umano

Fo grazi a a tutti e due. Suonateafesta!

Il viluppo dei rissaiiti si scioglie. Le persone si sollevano a fa—
tini. Le campane del villaggio si mettoui() a suonare per in

canto, pronte e giulive. La Fata Malerba, trasfigurata in lior
(li giovinezza, e luianca, bionda, luceiite avanza verso il Re
e domiiia la scena.)

LA FATA MALERBA

Sire Re, sono una Fata
Porto in fronte la mia stella.
Ero grinza e fui beffata:
Torno giovilie, e soli bella.

Così bionda iii bianco velii
VO’ tra i sogtii dellaurora,
E Coli me discende il cielo
Stilla terra che s’infiora.

lo trantuto il riso ni pianto
Con la magica bacchetta.
Porto Un bimbo sotto ‘i mant(s

Alla ni adre che l’aspetta.

Ed il prcznlo si fa itt riso

Sotto il gesto che perdona.
Rifiorire il caro viso
Rivedrczi Sacra Corona.

Reginotta, una risata
Ti guarisce d’ogni male
Ridi ! Ridi! Son la Fata
Che riporta il Carnevale;

-Che (liffonde canti e suoni
Nella notte ampia e serena.
È finita, bimbi buoni,
Questa fiaba. Andiamo a cena.
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FORESE e COSTANZA (al Re)

Misericordia!

BERNABO’ (additando Forese al Carnefice)

Mozzagli la testa!

FORESE (insorge furibondo per la paura, e diventa manesco)

I’ m’azzuffo coti te!

i’
- LA FOLLA

La Reginotta ha riso! E non c’è il Matto!

G ULFARI)O



I
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iL CoRO

liua il R. (.011 Rt’giiiotta,
Con ‘Ucit.tto ‘ PtIf)fl(4t0!

L(t C(llflpafla SltOIta : tiflhlO ta.
E finito itt novi’itti.

(Jigi è kstti t’ si bahtt0
.3IalnIna liii piatto ghiotto StTba.
Coiz la stt’tltt t la bacchetta
Ci t’errò Ft,ta ilatprba.

L4 FIAB.t È COMPIUTi.

Castiglionc(tlo, 20 wttni bre 1919.


